Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei»
24 NOVEMBRE (Lc 23,35-43)

La Scrittura Antica rivela per intero la figura e l’opera del Messia.  Non si è pervenuti alla verità del suo essere e della sua missione a motivo delle differenti profezie che di volta in volta sorgevano, in tempi differenti, profezie assai distanti l’una dall’altra.  Quando il popolo si forma su una sola verità, con difficoltà cambia. Unire poi differenti profezie, per farne una sola, per una sola persona, diviene opera impossibile. Le stesse profezie poi erano assai difficili da interpretare, a motivo delle apparenti contraddizioni che in esse regnavano. Leggiamo con molta attenzione la profezia di Michea. È una profezia che rende impossibile la sua interpretazione, essendo le categorie storiche in essa contenute in contrasto l‘una dall’altra. 

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! (Zac 9,9-12). 

Nella storia, chi vuole regnare, governare, deve possedere dietro di sé una grande forza militare. Michea annunzia un re, mite, umile, senza alcun esercito, carente di ogni potenza, creatore di una grande pace per tutte le nazioni. La logica umana si perde. Anche nella profezia di Isaia la logica umana si perde. Si entra in un’altra logica: quella di Dio, ma questa è logica contraria ad ogni logica della terra. Qui la conquista del mondo avviene nella grande sofferenza e la grande sofferenza è espiazione vicaria. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,10-12). 

Il mondo non è dato al re per conquista. Il re non è un potente conquistatore. Il re è un giusto che prende sopra di sé tutto il peccato del mondo per espiarlo. Toglie il peccato del mondo e il Signore gli dona in premio le moltitudini, le nazioni, l’intero universo. Quella di Dio è una logica veramente strana. Per questo il re potrà essere umile, piccolo, cavalcare un asinello, animale della pace e non della guerra. 
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».
Vivendo i Giudei di logica mondana, terrena, quasi diabolica, mai avrebbero potuto conoscere nel Crocifisso il re dei Giudei., Per questo lo insultano, lo tentano, lo deridono. Il loro re è glorioso, non ignominioso. Il loro re crocifigge i nemici, non si lascia crocifiggere dai pagani. Il loro re è uno che libera, non uno che si lascia inchiodare, perdendo l’uso delle mani e dei piedi. Un altro  crocifisso, un ladro pentito, invece vede in quell’uomo giusto il suo re. Lo prega: “Signore, ricòrdati di me quanto entrerai nel tuo regno”. È il solo che riesce a penetrare nella logica di Dio, per grazia, per dono, a motivo della testimonianza che rende a Gesù e alla sua giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la logica divina. 
